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IL FESTIVAL NAZIONALE DELL'UNITA5 

NAPOLI -Mostra d'Oltremare / 4-19 settembre 

Sempre più fitti i dibattiti e le iniziative che arricchiscono il confronto '; 

La vita del Paese al vaglio delle forze politiche 
I sindaci di Roma, Torino e Napoli — Argan, Novelli e Valenzi — discutono insieme al compagno Cossutta sul governo delle grandi 
città - Il contributo delle scuole di Partito nella situazione di oggi - Come dare una adeguata direzione politica a un'Italia che cambia 

L'omaggio 
del Festival 
alla figura 
e all'opera 
di Carlo Levi 

Il festival dell' Unità 
rende omaggio a Carlo 
Levi dedicandogli una mo
stra divisa in due settori. 
Il primo riunisce le opere 
vere e proprie del pittore, 
alcune ancora poco cono
sciute, come i paesaggi ur
bani di Torino, ed altre 
più note, come « Amanti > 
e la grande tela « Le paro
le sono pietre >. numerosi 
autori trat t i e r i t ra t t i : l'al
tro offre — attraverso do
cumenti fotografici — una 
sorta di biografia di Levi 
attraverso le immagini: fo
tografie dello scrittore In 
famiglia e da giovane, in
sieme a personalità della 
politica e della cultura se
gnano la sua esperienza 
di militante e di studioso 
dei problemi del Sud. 

Da uno dei nostri inviati \ 
NAPOLI. 9. | 

Il lavoro di analisi e di ; 
approfondimento della situa
zione politica italiana cne il ! 
festival nazionale dell'« Uni
tà» sta portando avanti con 
una fitta e articolata serie di 
iniziative di grande interesse 
si è arricchito oggi di due 
rilevanti contributi che di
cono dell'impegno dei comu
nisti per attrezzare sempre 
più e sempre meglio il Par
tito alle esigenze poste dalla 
rapida crescita della coscien
za politica del Paese. 

Cosi da un lato — con un 
dibattito cui hanno preso 
parte 1 sindaci di Roma, 
Giulio Carlo Argan. di Tori
no, Diego Novelli, di Napoli. 
Maurizio Valenzi, e inoltre il 
compagno Armando Cossutta, 
membro della Direzione e re
sponsabile della commissione 
Regioni ed Enti, locali, l'e
conomista Mariano D'Antonio, 
l'urbanista Umberto Siola 
— il PCI ha posto al centro 
della discussione un tema di 
grande attualità come quello 
del governo delle grandi cit
tà che pagano oggi un duro 
prezzo e scelte profondamen
te sbagliate che hanno pro
vocato uno sviluppo distor
to e iniquo 

E dall'altro lato 1 comuni
sti si sono Interrogati su co
me assicurare, non solo al 
Partito ma al paese, la forma
zione di una leva di quadri 
e di amministratori la cui 
preparazione sia adeguata al

le responsabilità nuove cui 
essi sono chiamati a tutti i 
livelli della società civile e 
nelle istituzioni repubblicane. 
Appunto il ruolo delle scuo
le di Partito nel quadro del
la nuova situazione politica 
è stato infatti il tema di un 
incontro con Gastone Gensl-
nl, Renzo Lapiccirella e altri 
dirigenti di un settore della 
attività del PCI che va acqui
stando sempre maggior peso 
e che è destinato ad un ulte-
riore, rapido potenziamento. 

L'intreccio tra le due que
stioni va bene oltre gli stes
si necessari termini di una 
visione complessiva del pro
blemi con cui i comunisti si 
misurano e che propongono 
al confronto con le altre for
ze politiche anche in questo 
festival. Questo legame sotto
linea oggettivamente come la 
iniziativa del PCI rechi una 
forte Impronta di responsabi
lità nazionale e si caratteriz
zi per l'impegno con cui si 
fa carico di un interesse col
lettivo. E non è certo un 
caso che la manifestazione 
della stampa sappia esprime
re e illustrare con tanta ric
chezza le linee di una strate
gia attenta non solo a Indi
viduare i grandi temi di ini
ziativa politica ma anche i 
mezzi, le forze per affrontarli. 

In effetti il tradizionale ap
puntamento di settembre rap
presenta ogni anno un gran
de momento di riflessione 
collettiva, uno strumento non 
di mera propaganda ma di 
reale approfondimento, una 

Improvvisata tavola rotonda con i rappresentanti delle istituzioni 

Un ponte tra gli «atolli» culturali e la città 
Il vivace — e non concluso — scambio di idee con il direttore dell'Orto Botanico, il sovrintendente dei Beni artistici e storici della Campania, 
il direttore dell'Istituto Motori, dirigenti della Sovrintendenza archeologica e dell'Archivio di Stato, ricercatori del CNR • Fiducia nel futuro 

Da uno dei nostri inviati 
NAPOLI, 9 

Controcorrente rispetto al
la disgregazione, al pessimi
smo e al disperante isolamen
to: questo il senso e il mo
mento unificante di un'im-
prowisata tavola rotonda al 
/estivai nazionale dell'Unità 
con un gruppo di intellettuali 
che rappresentano le istitu
zioni culturali di Napoli e 
della Campania. Nomi di alto 
prestigio: il prof. Aldo Mero-
la, direttore dell'Orto Bota
nico di Napoli, il prof. Raf
faello Causa, sovrintendente 
ai beni artistici e storici del
la Campania, la dott. Giu
liana Tocco, direttore presso 
la Sovrintendenza archeologi
ca di Napoli, la dott. M. An
tonietta Arpago, vicedirettore 
dell'Archivio di Stato a Na
poli, l'ing. Augusto Polletta, 
ricercatore capo dell'Istituto 
motori, il prof. Sandro Auri-
sicchto. direttore di ricerca 
del CNR. 

La discussione prende l av
vio proprio dalla presenza del
le istituzioni culturali al fe
stival. dal loro rapporto con 
un pubblico di massa e dal 
significato da attribuire a 
questa novità. Per la prima 
ittita infatti nel padiglione 
« Napoli che produce » si spe
rimenta dal vivo la possibili
tà di rompere i compartimen
ti stagni tra un museo e un 
orto botanico, per esempio. 
operando nello stesso tempo 
tutti insieme per rendere ac
cessibile il linguaggio (e i be
ni dell'arte e della scienza) 
alla maggioranza, quella fino
ra esclusa, della società. 

Una novità cosi densa di 
implicazioni da suscitare una 
discussione sul serio — niente 
di formale né un susseguirsi 
di dichiarazioni ufficiali o 
ufficiose — che anzi appare 
soltanto a l'inizio » di un con
fronto destinato ad ampliar
ti nel tempo. 

Il prof. Causa attribuisce 
la presenza al festival — quel
la individuale, degli uomini 
di cultura anche non comu
nisti. e quella delle istituzio
ni — alla necessità di parte
cipare alla « festa della nuo
va città protesa all'avvenire ». 
E già un fatto importante — 
egli continua — che ciascuno 
di noi abbia allestito uno 
stand: se la città se ne è 
accorta o no. è troppo presto 
per dirlo, lo vedremo alla fi
ne. Del resto — dice con ma
lizia — gli affreschi del tre
cento portati al festival, m 
otto anni nessuno si è ac
corto che erano stati stacca
ti dalla chiesa dell'Incoro
nata... 

Ma ti sovrintendente ai Be
ni artistici e storici intende 
individuare subito un difet
to: se c'è da lamentare qual
cosa è che siamo presenti, 
sì, — afferma — ma ancora 
casualmente: con un'intesa 
più approfondita in partenza, 
avremmo potuto creare un di
scorso più unitario. 

L'ing. Lenti spiega a sua 
volta la « qualità » della pre
senza: ti tema scelto da loro 
per la mostra è quello del-
l'inquinamento atmosferico da 
Wticoìi a motore, illustrato da 

Rlografie e pannelli tma non 
stano). E' uno dei princi

pali filoni di studio, con uno 
tjcombio internazionale, del-
n$Ututo motori, il più gran

de « specialista pubblico » d'I-
talia (ma quanti lo sanno?). 
L'ing. Polletta aggiunge che 
la scelta serve a far risalta
re le finalità sociali della lo
ro attività e ad invitare al
l'uso dell'Istituto gli Enti lo
cali, con i quali i rapporti 
sono per ora in prevalenza 
solo formali Ma c'è di più: 
l'istituzione può essere a di
sposizione e « a supporto » 
con le sue competenze tecni
che e i suoi ricercatori (ma 
quanti lo sanno?), della me
dia industria «In funzione 
della domanda sociale legata 
allo sviluppo della regione». 

E la sua « presenza », prof. 
Merola? « Diventa un'esempli
ficazione — è la risposta — 
del vasti problemi che riguar
dano la museologia scientifi
ca, compresi quei "musei vi
vi" che sono gli Orti bota
nici » (interruzione scherzosa 
del prof. Causa: « Non esi
ste un museo di cose, morte » 
e replica altrettanto scherzo
sa del prof. Merola: « C'è più 
vita nelle piante»); poi viene 
un discorso appassionato, sof
ferto dello scienziato, in cui 
si infiltra la speranza: il fe
stival è stato intanto l'occa
sione di far conoscere la no
tevole consistenza del patri
monio scientifico napoletano: 
ha chiarito a un pubblico t-
riedito il valore dei musei vi
vi. cioè la differenza tra 
giardino pubblico e Orto bo
tanico. Quanto quella tra rac
colta da circo e giardino zoo
logico; ha messo in luce che 
oggi «la museologia scienti
fica non è assolutamente 
strutturata per una fruizio
ne pubblica, nonostante il suo 
alto potenziale culturale, e 
che quindi occorre pensare 
subito a nuove forme di ge
stione ». 

// prof. Merola indica poi 
che cosa si vuole richiamare 
all'attenzione con la mostra 
di piante, rare e no, fianco 
a fianco nello stand «Napoli 
che produce-» con complessi 
meccanici industriali (il con
cetto di fondo del padiglione 
è che anche il patrimonio 
culturale e le energie intellet
tuali sono grandi « risorse 
produttive •»). Sono state scel
te e illustrate due tra le mil
le funzioni dell'Orto botanico: 
quella educativa, soprattutto 
per quanto riguarda la for
mazione di una corretta co
scienza ecologica del cittadi
no. e quella nel campo delle 
applicazioni, m questo caso le 
piante medicinali. 

La nostra è una realtà ri
masta finora sconosciuta — 
egli aggiunge —; anzi para-

Dichiarazione 
di Gcremicca 

Interrogato da un redattore ri* 
l'Uniti. Andrea Gcremicca, segreta
rio della federatone comunista di 
Napoli ha dichiarato: « OualdM 
giornale ha scritto che tolto il ma
teriale di propaganda in distrihw-
xione negli stand» stranieri ospiti 
del festival nazionale de l'Unita 
è stato preventivamente vagliato • 
approvato dal Partito comunista 
italiano. Ho gii detto ieri alla 
stampa che non vi * stata né ut-
tara preventiva e ejeindi né ap
provazione né censura di tate ma
teriale, perché il K l — rispettoso 
dell'autonomia delle agenzie di 
stampa e dei paesi presenti al 
festival — h i liducia nel 
•alia* di oVettlvìté • di 
eekillta >. 

dossalmente si può addirittu
ra affermare che « noi non e-
sistiamo». E a nostra volta, 
abbiamo la disperante sensa
zione — aggiunge con foga il 
prof. Causa — di essere un'i
sola chiusa rispetto alla città; 
al suo territorio (avvertiamo 
anche — rileva — un seguito 
scarso o nullo da parte della 
Regione, sulla quale aveva
mo tanto puntato...). : 

« Isola » è dire troppo per il 
nostro settore — incalza con 
spirito la dott. Arpago, del
l'Archivio di Stato —; più 
esatto mi sembra definirlo 
« Atollo ». Eppure anche l'a
tollo, con i suoi tesori di do
cumentazione e le sue possi
bilità, si offre oggi agli sguar
di e alla conoscenza di deci
ne di migliaia di persone. Lo 
sottolinea con soddisfazione 
la dott. Arpago, illustrando il 
legame con la società e l'in
vito allo studio che può veni
re anche dai preziosi docu
menti offerti al festival « sul
l'arte della seta, la prima cor
porazione dell'industria mani
fatturiera ». . 

La «gioia di uscire dagli 
uffici per incontrare la gen
te» è «no sfarò d'animo co
mune ai partecipanti alla ta
vola rotonda. Ma una reazio
ne analoga ha coinvolto il per
sonale di musei, archivi, isti
tuti di ricerca, che — la con
ferma è unanime — «si sono 
prodigati in quindici giorni 
con la produttività di un an
no di lavoro » o anche, in lin
guaggio partenopeo, « 1 colla
boratori hanno cacciato ener
gie insospettabili ». 

Niente retorica o esagera-
j zioni propagandistiche: in 

questa sala ci si sta chieden
do il perché di una sorpren
dente mobilitazione, dello 
slancio con cui gli stessi im
piegati hanno dato una ri
sposta concreta alla propo
sta del festival. E' il rappor
to con la collettività che fi
nalmente s'instaura — nota la 
dott. Giuliana Tocco, e sem
bra interpretare Vopinione de
gli altri — a dare anche al 
personale un incentivo nuovo. 
«Già — riflette il prof. Cau
sa —. Invece dei soliti fruito-' 
ri. invece di quella "élite" di 
benestanti ambiziosi e di rap
presentanti delia vecchia clas
se dirigente, c'è il nuovo pub
blica ben più numeroso di 
quello che si raccoglie in un 
anno al museo di Capodimon-
te: 30000 persone, sottolineo 
»n un anno». 

Produciamo cultura, ma non 
per noi: è un'affermazione 
che scatena un dtbattito vi
vace iti pluralismo cresce nei 

[ contrasti, si sa, cioè in un 
confronto reale) a ritmo ser
rato. Non è giusto dire cosi 
— replica il prof. Aurisicchio 
— perché intanto è importan
te produrre la cultura che si 
fa. E poi non si deve dimen
ticare che anche se la gente 
ignora tutto di noi scienziati, 
contemporaneamente avanza 
la richiesta (e dimostra una 
dispontbtlità) di partecipare 
tn modo diverso al nostro la
voro e nello stesso tempo sol
lecita da parte nostra un rap
porto diverso con la città. E' 
opportuno quindi porre l'ac
cento sulle deficienze della 
città — continua Aurisicchio 
— ma tanto di più l'accento 
va posto sulla partecipazione, 
il dato di fatto nuovo. 

Fa un esempio: mentre con 

la festa di Piedigrotta (tema 
peraltro sul quale si inseri
sce un altro interessante 
scambio di opinioni) si è an
dato spegnendo il vecchio, na
sce la festa nuova, appunto 
la «festa della partecipa
zione ». 

Qui non c'è solo il « Cahier 
de doleances» — insiste il 
prof. Aurisicchio —; qui la 
gente «prepara il futuro cul
turale della città, aderendo 
a una proposta politica e cul
turale». // prof. Causa con
testa, mettendo in guardia dal 
cadere nella tentazione di ve
dere « effetti miracolistici » 
mentre Napoli ha di fronte 
problemi — almeno due — 
molto gravi: quello di una 
prevalenza del sottoproleta
riato « che non risolve la sua 
giornata » e quello della « to
tale impreparazione della 
scuola ». 

Giuliana Tocco entra nel di
scorso in funzione mediatri
ce: non c'entrano i « miraco
li», la situazione sociale ed 
economica della città è pre
sente a tutti, il punto è che 
la nostra presenza al festival 
— dice — da una parte do
cumenta l'attenzione più va
sta del pubblico verso i beni 
culturali, e dall'altra l'esigen
za nostra — di noi in quanto 
istituzioni culturali — di en
trare nel vivo dei problemi 
della collettività e di rende
re « bene pubblico » il concet
to di bene culturale, fruibile 
dalle masse. 

A questo punto un fitto in
treccio di interventi sulla 
scuola (se ne potrebbe trar
re un altro resoconto): le e-
sperienze nei musei con l'in
cursione di scolaresche che 
rompono ad esempio, il pre
zioso Blsquit di Maria Ama
lia di Sassonia, ma nello stes
so tempo quelle di altre orde 
infantili che non piegano 
neppure una foglia dell'Orto 
botanico. La spiegazione sta 
nel modo di guidare i bam
bini. Preparazione dei profes
sori. didattica di tipo nuovo, 
necessità della riforma della 
scuola — sottolineano tutti 
— devono andare di pari pas
so con una politica « moder
na » dei beni culturali. 

La dott. Tocco introduce in
fine un altro tema, un altro 
nesso con la vita della socie
tà civile: le sovrintendenze 
alle antichità non hanno for
se, oltre al compito di tute
la dei beni e di gestione dei 
musei, quello della tutela del 
territorio'' Un parco archeolo
gico significa anche verde da 
usare, difesa dell'ambiente, e-
cologia, politica del territorio. 
Via tutti a parlare di 
giardini (in quelli di Ca-
podtmonte scorazza un mi
lione di bambini aWanno. si 
può fare altrettanto a S. Mar
tino se si vuole « entrare nel
la logica dello sviluppo socia
le », di parchi, di città e ter
ritorio attrezzati in modo di
verso. per arginare, e perché 
no?, eliminare sprechi e spe
culazioni. 

Le istituzioni culturali — 
dall'Orto botanico all'Istituto 
motori del CNR — hanno sol
tanto incominciato, proprio 
qui al festival, un confronto 
tra loro e, insieme, un dialogo 
con la città, ma già si avver
te quale ricchezza di contri
buti e quanti stimoli di idee 
seno ormai in movimento. 

Luisa Melograni 

oggi al festival 
SALA DEI CONGRESSI 

Ore 18.30 - «Il Vietnam dalla guerra alla ricostruzione». 
Incontro con Huynh Tieng, P. Calamandrei, M. Galluppi, 
R. La Valle, T. Terzani, A. Trombadori, B. Impegno. 
SALA DELL'INFORMAZIONE 

Ore 18 - «Scuola e formazione musicale». Incontro con 
B. Porena, L. Pestalozza, M. Raiclch. P. Santi. 
TEATRO DEI PICCOLI 

Ore 18,30 - Spettacolo di burattini. 
ARENA FLEGREA 

Ore 21 - «O* zappatore». Sceneggiata classica napoletana. 
T E A T R O MEDITERRANEO 

Ore 21,30 - Eduardo in « Natale i n casa Cupiello ». 
PALCO CENTRALE 

Ore 21,30 - Cantanti di Hoyerswarda (RDT) - Coro popolare 
ungherese. 
SALA C INEMA A 

Ore 20,30 . Cinema sovietico: «Abbiamo lottato per la 
patria JI. 
SALA CINEMA B 

Ore 19 • Malafemmena (1875). 
Ore 21 - La tavola dei poveri (1932). 

SPAZIO FOCI 
Ore 18 - Recital d i Ernesto Bassignano. 

BALERA ARCI 
Banda - Gruppo ARCI, Somma Vesuviana - Orchestra 

spettacolo Casa dei. 
SPAZIO BAMBINI 

Ore 18 - Teatro laboratorio Centrobambini (animazione). 
Ore 18 - Burattini. 
Ore 19 - Incontro dibattito al Punto Incontro. 
Ore 21 - Nel teatro dei piccoli, dopo lo spettacolo ccn 

Nunzio Zambello e Antonio Battiloro, dibattito su « Burattini 
all'origine del teatro povero» con la partecipazione di S. An-
tisani, F. Persico e G. Vitiello. 
STAND DE L'UNITA' 

Inizio alle ore 17,30. Incontro con Marisa Musu. della reda
zione romana de « l'Unità ». Prendono parte: cellula. ITIS 
Righi, Liceo Genovesi, Sezione PCI Vomero. cellula liceo 
Severi di Salerno. 

demani al festival 
SALA DEI CONGRESSI 

Ore 10 - « Cooperazione intemazionale e sv.luppo dei 
paesi del Mediterraneo*). Incontro con U. Cardia. A. Occhetto. 
rappresentami delle forze democratiche dell'Algeria, C.pro, 
Francia e Spagna. 
PALCO CENTRALE 

Ore 18,30 - * Idee nuove per :1 socialismo in Europa ». In
contro con S. Segre. G. Arie e rappresentanti de'. PSF, deY.a. 
SPD. del PCE. del PCF. 
SALA OELL' INFORMAZIONE • 

Ore 18.30 - «Cultura popolare e strutture produttive re
gionali: cinema napoletano e scencgsriatura ». Incontro con 
A. Abruzzese. M. Argentieri. D. Carpiteli:, G. Cesareo, B. Pla
cido, M. Raimondo, V. Viviani, P. Ricci. 
TEATRO DEI PICCOLI 

Ore 11 - «I bambini e la città: la politica degli Enti locali 
per l'infanzia ». Incontro con g'.i amministratori di Bo'.ogna, 
Firenze, Napoli e Tonno. 
ARENA FLEGREA 

Ore 21 - Lucio Dalla in * Storia dell'automobile ». 
TEATRO MEDITERRANEO 

Ore 21,30 • I danzator i scalzi. 
TEATRO DEI PICCOLI 

Ore 21.30 - Cabaret con P.erfrancesco Poggi. 
PALCO CENTRALE 

Ore 21.30 - La nuova canzone: Corrado Sannuccl - Rino Gae
tano - Rob*"-?a P'\ngelo. 
SALA CINEMA A 

Ore 20.30 - C.» a Canora. 
SALA C INEMA B 

Ore 19 • Vedi Napoli e poi muori. 
Ore 21 - Cinema sovietico: Non abbiamo studiato. 

SPAZIO FOCI 
Ore 18 • Animazione musicale 

BALERA ARCI 
Banda - Play Studio - Ciro Sebastianelll • Gli Oscar. 

SPAZIO BAMBIN I 
Ore 10 • Animazione. Ore 11 - Dibattito: La politica degli 

Enti locali per l'infanzia. Ore 12 • Burattini. Ore 16 - Anima-
tione. Ore 18 • Burattini. Ore 19 • Incontro dibattito. 

I occasione preziosa di con
fronto con le altre forze po-

1 litiche e proprio di queste 
opportunità (come del resto 

' dello straordinario interesse 
! che esse suscitano nel visi

tatori) anche ieri sera il fe
stival aveva fornito una ulte-

, riore prova con 11 confronto 
tra il compagno Gerardo Chla-

i romonte, della Direzione del 
PCI, Antonio Landolfi della 
Direzione socialista, e il vice
segretario del PRI Adolfo Bat
taglia sulle prospettive di go-

I verno poste dal voto del 20 
giugno e dall'astensione del 
comunisti sul governo An-
dreotti. 

Il punto di partenza è rap
presentato dalla rottura del
la pregiudiziale anticomuni
sta. E' un fatto politico di 
grande significato, l'elemento 
più rilevante della situazio
ne, osserva Landolfi sottoli
neando la necessità di con
solidare questo punto di svol
ta con una grande iniziativa 
di tutte le forze democrati
che della sinistra 

Anche Adolfo Battaglia con
viene sull'impossibilità di go
vernare senza una comparte
cipazione dei comunisti: e in
siste sull'esigenza di andare 
ad un rapido superamento 
dell'esperienza monocolore 
che i repubblicani giudicano 
del tutto Inadeguata. 

Ma gli sfugge — alla cosa, 
dice, non bisogna dare trop
po peso — l'importanza della 
liquidazione della pregiudizia
le anticomunista: non riesce 
a definire, se non attraverso 
la formulazione di alcune in
dicazioni (e anche la conte
stazione di alcuni ritardi di 
elaborazione attribuiti al PCI) 
come nel concreto sia possi
bile costruire le basi per 
uno sviluppo positivo della 
situazione. 

E invece proprio questo è 
il nodo da risolvere, sottoli
nea Gerardo Chlaromonte in
dividuando non solo nella ca
duta della discriminazione 
anticomunista ma anche nel
l'interesse generale di un pae
se senza governo ormai da 
troppo tempo le motivazioni 
dell'astensione del PCI nei 
confronti di un ministero che, 
di fronte all'incalzare della 
crisi e al vasto movimento 
di lotta, ha assunto alcuni 
impegni e indicato precise 
scadenze. 

Chlaromonte ha aggiunto 
tuttavia che a differenza del 
PRI i comunisti non si limi
tano a contestare la fragilità 
del programma di Andreotti. 
La questione sta in questi 
termini: o porsi il problema 
della caduta del governo a 
breve scadenza, o costruire 
un movimento sempre più lar
go di lotta, che sappia esal
tare il ruolo di tutte le arti
colazioni democratiche della 
società civile e che prema 
per costringere il governo a 
rispettare impegni e scaden
ze 

I comunisti hanno scelto 
questa seconda strada che 
chiama alla mobilitazione e 
all'impegno diretto grandi for
ze istituzionali e sociali, e 
consente di determinare nuo
ve e più vaste convergenze, 
anche dei partiti democrati
ci, intorno a queste soluzio
ni. Altro dunque che l'atte
sa passiva di uno spontaneo 
evolversi della situazione. 
Piuttosto, iniziativa e lotta 
Incalzanti in particolare =u 
due grandi ordini di proble
mi: auelli economico sociali 
e quelli dell'ordine democrati
co. della sicurezza democra
tica. 

Qui. sui temi economici. 
non solo il confronto tra 
Chiaromonte. Landolfi e Bat
taglia, ma anche II dibattito 
con un pubblico tanto folto 
quanto appassionato e parte
cipe. ha trovato momenti di 
particolare Interesse e Incisi
vità andando al nocciolo delle 
questioni. Come ad esemplo 
quando al centro della discus
sione è venuto 11 tema della 
riduzione della spesa pub
blica. 

Intendiamoci anche sul 
concetto di spesa pubblica e 
di parassitismo, ha osserva
to per esemoio il rappresen
tante del PSI: quanto il re-

I pubblicano on. Visentin! se 
I consente che il suo nome sia 
j proposto per la presidenza 
j della Confindusiria — cioè di 

un organismo in cui opera
no taluni dei maggiori re
sponsabili di quell'evasione fi
scale che lo stesso Visentin! 
dichiarava da ministro di vo
ler combattere — allora cer
tamente non dà un buon 
esempio proprio auel PRI 
che della lotta all'inflazione 
vuol fare il punto di fona. 

E siccome Battaglia -era 
tornato a battere su questo 
tasto con un'evidente antepo
sizione del momento della 
politica dei redditi e dei « ta
gli » a quello delle scelte p*»r 
imporre un nuovo e diverso 
corso alla vita del Paese, il 
compagno Chlaromonte ha 
voluto precisare la linea su 
cui si muove il PCI e su cui 
chiama all'unità tutte le for
ze democratiche. Siamo pron
t i — h a detto — a discutere 
sulla riduzione della spesa 
pubblica, perchè slamo con
sapevoli che l'inflazione rap
presenta Il più grave perico
lo del momento. Ma siamo 
anche consapevoli della ne
cessità che questo processo 
debba essere contestuale a 
quello della formulazione del
le scelte di riforma Irrinun
ciabili e non ulteriormente 
rinviabili. 

Il perché di un recupero 

Ma che cos'è 
questa 
sceneggiata ? 
Un genere di teatro inventato a Napoli • Dal 
successo degli anni '20 e '30 al declino del 
dopoguerra - Rilettura critica non snobistica 

Giorgio Frasca Polara 

! 

Dalla nostra redazione 
Uno spettacolo di « sce

neggiata » dì festival na
zionale dell'Unita? Dicia
molo pure, non è man
cato chi ha storto il naso, 
quando ha letto che al 
festival sarebbe stato pre
sentato « Zappatore », uno 
dei più noti esempi di que
sto teatro ultra popolare 
e senz'altro « minore » 
lammesso che queste di
stinzioni abbiano ancora 
un senso). Eppure, se lo 
si considera in una pro
spettiva adeguata, si può 
dire che la presentazione 
di « Zappatore » — in una 
manifestazione che alli
nea Eduardo e il Berhner 
Ensemble — ha le sue va
lide motivazioni. 

Innanzi tutto, che cos'è 
la sceneggiata? E' un ge
nere di teatro « inventa
to » a Napoli, nei primi 
due decenni di questo se
colo, basato, appunto, sul
la sceneggiatura di una 
canzone di successo. E' da 
tener presente il fatto che 
molte canzoni napoletane 
antiche si basavano su un 
ordito narrativo abbastan
za preciso e che molte al
tre, in tempi più recenti, 
mettono in musica fatti di 
cronaca che colpiscono 
particolarmente la fonia

te e rivendica con forza 
1 suoi diritti di padre e di 
uomo che lavora. 

Lu « sceneggiata » ebbe. 
in quegli anni, enorme 
successo. Era presentata 
da compagnie stabili in 
teatri pflollatissimi e sfor
nò attori poi diventati fa
mosi come Nino Taranto e 
Ugo D'Alessio. Seguirono 
anni di declino, che la
sciavano ritenere addirit
tura passibile l'estinzione 
del genere. Poi, negli ulti
mi tempi. la ripresa e. 
lecentissimi, anche alcuni 
tentativi di «esportare» 
la sceneggiata, di farla 
uscire dal ristretto ambi
to napoletano (e della pro
vincia. dove gli spettacoli 
sono in genere seguitis
simi). 

C'è stato anche 11 ten
tativo di usare alcuni mo
duli caratteristici della 
« sceneggiata » addirittura 
nel teatro d'avanguardia. 
come testimoniano, in par
ticolare. alcuni spettacoli 
di De Berardinis e Pera-
gallo. 

Lo straordinario succes
so di pubblico delle «sce
neggiate » (un pubblico 
soprattutto popolare, che 
paga un prezzo non indif
ferente per i biglietti) si 
spiega essenzialmente con 
la messa in moto di mec 

La « sceneggiata » napoletana costituisca da qualche tempo 
oggetto di attenzione anche da parte di operatori del teatro di 
avanguardia. Caratteri e moduli espressivi della popolar* rappre
sentazione vengono recuperati e intrecciati alle torme più nuove 
di espressione teatrale, nel quadro di un'operazione culturale tu 
cui, soprattutto a Napoli e in Campania, è in corso un dibattito 
ampio e vivace. NELLA FOTO: gli attori De Berardini* • la 
Peragallo in una scena de: « O Zappatore ». 

sia popolare. 
Costituitivi della «sce

neggiata » sono, in genere, 
elementi drammaturgici e 
narrativi attinti dalla let
teratura e dal teatro più 
scadenti, recuperati, però, 
in una tradizione cultura
le, quella napoletana, che 
ha, anche da questo pun
to di vista, le sue specifi
cità. Ma la a sceneggiata » 
è. peraltro, un genere tea
trale composito, nel quale 
cioè la rappresentazione 
viene di tanto in tanto in
terrotta dall'interpretazio
ne di una canzone (quella 
che ha dato origine allo 
spettacolo, o qualcuno dei 
« pezzi fort» » del cantan
te presente come «primo 
attore»». 

La «sceneggiata» co
minciò ad essere in voga 
intomo al *20. nei teatrini 
della zona della ferrovia, 
il Trianon. l'Apollo, l'Or
feo. Gli spettacoli più fa
mosi risalgono agli anni 
fra il 1925 e i! '30. 

Sono di quell'epoca a IM-
creme napulitane » (sul 
dramma dell'emigrazione), 
« Seppcntite » (sulle don
ne « di vita » costrette a 
passare la loro vita in una 
specie di reclusorio, lon
tane dagli affetti e dalla 
famiglia), «Mamma ca
fona* (il figlio, studente 
in città, rovinato per amo
re di una sciantosa, ripen
sa alla madre contadina 
che a prezzo di sacrifici 
gli ha permesso di fre
quentare l'università). 

« Zappatore » (di Bovio 
e Chiurazzi) è la storia di 
un contadino che si reca 
in città a voltare il figlio 
«avvocato», lo trova at
torniato da gente « bene ». 
e infastidito per la visita 
inattesa che nschia di far
ne precipitare le azioni 
nella buona società. Ma i'. 
contadino si ribella, rifiu
ta di essere messo da par-

canismi di identificazione 
— a livello psicologico — 
e con l'utilizzazione di mo
delli culturali e di com
portamento che sono gli 
stessi cui si riferiscono i 
destinatari. E' chiaro, 
quindi, che la «sceneggia
ta » richiede una lettura 
critica, ma non snobisti
ca. Molto spesso, cioè i 
contenuti della sceneggia
ta sono contenuti di su
balternità e di sconfitta, e 
veicolano messaggi ana
cronistici (in particolare 
per quei che riguarda, ad 
esempio, la concezione dei 
rapporti fra di essi o 
il cosiddetto a senso del
l'onore»). 

Ma d'altro canto sappia
mo da tempo che anche 
forme artistiche « minori » 
o addirittura reazionarie 
possono fornire un contri
buto di conoscenza non 
indifferente. 

E' quindi indubbio che 
la e sceneggiata » si presti 
a letture interessantissime 
sul piano sociologico ed 
antropologico, o perlome
no (per chi non voglia 
o non sia in grado di por
tare cosi a fondo l'analisi) 
sul piano del costume. 
Inoltre, questi spettacoli 
sono, molto spesso, una le
zione sul piano della tea
tralità pura, in quanto in
terpretati da attori bravi*-
simi, di alta professiorav 
lità anche se legati a ste
reotipi teatrali consunti. 

Insomma, quella di stai-
sera. più di ogni altra, è 
una proposta critica, da 
valutare nel quadro di 
quella complessiva ripro
posta de! popolare che in 
altri settori si manifesta, 
ad esempio, col boom dei-
la musica folk. Con parti
colare interesse, quindi, 
andranno valutate le rea
zioni del pubblico. 

Felice Piemontese 

INCONTRI CON L'UNITA' 
I compagni, i lettori domandano e 1 redattori dell'Unità 

rispondono. Si potrebbero definire cosi le iniziative che hanno 
avuto inizio ieri ai padiglione dell'Unità con il primo incontro 
tra due giornalisti comunisti e compagni di alcune cellula 
di Napoli e della regione. 

Il secondo Incontro si svolgerà oggi, aile 17.30. Vi parteci
peranno Marisa MUJU, della redazione dell'Unità, e le «•*• 
lu!e dell'ITIS Righi, del liceo Genovesi, la Sezione PCI nu
mero, e la cellula liceo Severi di Salerno. 


